Nasi rossi per don Vittorio Chiari

 (di Giulia Rossi)

Qualche capello bianco, mani grandi per poter abbracciare tutti e quell'inseparabile naso rosso che portava sempre con sè, per regalare un sorriso a chi l'avesse perso. E' l'immagine di don Vittorio Chiari che a un mese dalla sua scomparsa resta scolpita nel cuore di tutte le persone alle quali ha dedicato la sua vita.  Venerdì in duomo a ricordare don Chiari c'erano oltre mille persone: grandi e piccoli, gli organizzatori della serata e personaggi noti al grande pubblico come il cronista sportivo (e amico di don Vittorio) Bruno Pizzul, Bano Ferrari, attore e clown milanese, il pianista Giorgio Gaslini che ha composto in memoria dell'amico «Aulodia», l'attrice Monica Morini e il pittore bresciano Cesare Calvi. Le 800 sedie disposte nella cattedrale non sono bastate per mettere a sedere la folla che ha voluto rendere omaggio a don Vittorio.  Perché don Vittorio era un punto di riferimento per tutti, un amico, un confidente, un ottimista contagioso: «Io ho sempre sentito in lui la forte speranza di chi crede che per ogni problema ci sia una soluzione» spiega l'amico e regista Daniele Castellari. Vittorio è un esempio di vita spesa per gli altri. Se Charlie Chaplin diceva che "un giorno senza sorriso è un giorno perso»", si può dire che don Vittorio i suoi giorni li ha vissuti tutti fino alla fine». «E' stato uno spettacolo che ha unito linguaggi e persone. E' un segno: Vittorio continua la sua opera di aggregazione anche dopo la sua scomparsa - spiegava Castellari a luci spente -. Organizzare la serata è stato complesso perché i giorni a disposizione erano pochi. Abbiamo individuato il filo conduttore nel Naso Rosso; poi, abbiamo preparato una scaletta che raccogliesse alcune delle peculiarità del Don come il sorriso, la sensibilità per donne, la follia evangelica, la speranza educativa, la sofferenza per la malattia e il suo passaggio in paradiso che lui stesso ha definito come "la gioia più grande"».  L'atmosfera in duomo è calda. Un gruppo di ragazzi si avvicina all'altare distribuendo nasi rossi. E' il primo segno: Don Vittorio parlava sempre due lingue, quella degli occhi e quella del naso. Perché bisogna avere fiuto con i ragazzi. Sull'altare, al posto del parroco, c'è il clown Bano Ferrari. Sulle note del «Magnificat» di Francesco Lombardi viene introdotto il tema delle donne. Vittorio vedeva in loro il genio creativo più fervido, alle donne aveva dedicato un libro: «La donna nel cuore del Vangelo» di cui sono state recitate alcune parti da Monica Morini. Ben presto si giunge al cuore della serata: con le parole di Giulio Carpi e del giornalista Bruno Pizzul si ricorda don Vittorio. «Era una persona che sapeva arrivare al cuore degli adolescenti, anche i più difficili. La sua dedizione agli altri era totale, tanto che anche dal letto di ospedale, quando gli mancavano pochi giorni di vita, lui si preoccupava ancora dei suoi ragazzi» spiega Pizzul.  Il clown dal naso rosso ora non c'è più, un tumore se lo è portato via in soli due mesi. Il pubblico è in apnea, il nodo in gola impedisce agli artisti di continuare. Poi gli applausi, la commozione. Gli organizzatori prendono per mano il pubblico portandolo fuori dalla chiesa, la banda suona l'ultima canzone. Un palloncino volta in aria. Ciao Vittorio. 

